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Giornalino 3 del 2012
IMU: facoltà riduzione immobili imprese costruzione invenduti
L'art. 56 del decreto legge sulle liberalizzazioni consente infatti ai comuni di dimezzare, a partire già dall'anno in corso, la pressione fiscale standard sul magazzino delle imprese di costruzione. La prima condizione per poter usufruire dell'agevolazione è soggettiva: il contribuente Imu deve potersi qualificare come impresa di costruzione. Ciò significa, citando la circolare ministeriale n. 45 del 2 agosto 1973, svolgere «anche occasionalmente attività di produzione di immobili per la successiva vendita, a nulla influendo che la materiale esecuzione dei lavori sia [_], in tutto o in parte, affidata ad altre imprese»; fra le attività in parola debbono comprendersi, per costante assimilazione da parte dell'amministrazione finanziaria, anche gli interventi di recupero ex art. 3, lettere c), d) e f), del dpr 380/00. Nessuna agevolazione, invece, per le altre tipologie immobiliari, in particolare per quelle di compravendita: un modello di business, altrettanto in crisi, che risulta inspiegabilmente dimenticato.

Deve trattarsi, inoltre, di fabbricati destinati alla vendita la cui costruzione (o il cui recupero) risulti completata: la seconda condizione per godere dell'agevolazione, di natura oggettiva, si identifica, in definitiva, con il tipico «magazzino» prodotti finiti dell'immobiliare di costruzione o ristrutturazione (ciò a prescindere dalla categoria catastale delle unità immobiliari che, dunque, potrebbero essere anche non ad uso abitativo).

L'agevolazione cesserà, inoltre, nel momento in cui il cespite verrà qualificato come immobilizzazione (magari per destinarlo a uffici aziendali, luogo di produzione o magazzino) oppure nell'ipotesi della sua locazione (anche se mantenuto in bilancio d'esercizio, perché: la facoltà di ridurre l'aliquota, che spetta ai singoli comuni, si configurerebbe, salvo diversi chiarimenti, come una rinuncia gravante esclusivamente sul bilancio dell'ente locale. Il decreto non modifica, infatti, l'undicesimo comma dell'art. 13 del dl 201/11 che impone il riversamento allo stato della metà dell'aliquota base a prescindere proprio dalle riduzioni deliberate dai comuni.
Revisori la scelta rimane del Comune fino al 29.12.12
I correttivi all'articolo 16 della manovra-bis di Ferragosto, criticatissimo dai sindaci perché impone le Unioni su tutti i servizi ai Comuni fino a mille abitanti e la gestione associata nelle funzioni fondamentali in quelli fra 1.001 e 5mila, hanno infatti imbarcato sulla giostra dei rinvii anche il comma 25, che sostituisce la nomina politica con l'estrazione in Prefettura dei guardiani dei conti locali. Risultato: tutto posticipato al 29 settembre 2012
Telefisco: Rimborso spese di giudizio al contribuente, salvo espressa richiesta del difensore e dietro autorizzazione del contribuente .

Nel corso del contenzioso tributario, in caso di condanna dell'agenzia delle Entrate alle spese di giudizio, il difensore deve aver espressamente richiesto al giudice la distrazione a proprio favore di queste somme, altrimenti non ha alcun titolo per riceverle per conto del cliente.
E stato quindi richiesto all'Agenzia se il difensore della parte privata, in presenza di sentenza definitiva che prevede anche la rifusione dell'Iva e della quota prevista per la cassa previdenziale, possa procedere direttamente a richiedere all'amministrazione tali somme, eventualmente dietro autorizzazione del contribuente ricorrente.

Nel rito civile l'articolo 93 del Codice di procedura prevede che il difensore con procura possa chiedere che il giudice, nella stessa sentenza in cui condanna alle spese, distragga in favore suo e degli altri difensori gli onorari non riscossi e le spese che dichiara di avere anticipato.

Nei ricorsi tributari raramente i difensori chiedono al giudice questa distrazione, da qui il quesito all'Agenzia delle Entrate volto ad ottenere, sostanzialmente, un procedura semplificata, soprattutto in quei casi in cui il contribuente è nella materiale impossibilità di emettere una fattura (privato, soggetto estinto, eccetera)

Secondo l'Agenzia non è possibile attuare alcuna procedura alternativa (semplificata) in considerazione del fatto che l'articolo 93 del Codice di procedura civile trova piena applicazione nel processo tributario per effetto del generale rinvio contenuto nell'articolo 1 del Dlgs 546/1992.

Ne consegue che l'Ufficio, soccombente e condannato alla rifusione delle spese, deve corrispondere le somme in questione direttamente al difensore del contribuente, anziché a quest'ultimo, solo se ricorrono le condizioni previste dall'articolo 93 del Codice.

In altre parole il difensore, con procura, deve aver richiesto al giudice, che siano distratte a suo favore gli onorari non riscossi e le spese che dichiara di avere anticipato.

Mimimo riscuotibile a 30 euro.
Con il decreto per la semplificazione tributaria, atteso in Cdm, il Governo dovrebbe

raddoppiare il limite al di sotto del quale l’amministrazione finanziaria non darà

corso alla riscossione dei crediti dovuti allo Stato o agli Enti Locali.
Cassazione, sentenza numero 398/12: nulla la cartella di pagamento senza data della notifica.
È nulla la notifica della cartella se manca la data della consegna nella copia per il destinatario. A precisarlo la 
CTR Lombardia, Sezione 27, sentenza 139/27/11: la comunicazione della iscrizione di ipoteca deve indicare il termine per ricorrere.
La Ctr ha poi esteso la propria analisi a profili di natura sistematica, rilevando come la lacunosità dell'atto impositivo (con riferimento ai requisiti stabiliti dall'articolo 7 della legge 212/2000) comporti una grave lesione del diritto alla difesa tutelato dall'articolo 24 della Costituzione, il quale sancisce che «la difesa è diritto inviolabile in ogni grado del procedimento». L'iscrizione di ipoteca da parte del concessionario della riscossione deve indicare il termine per ricorrere, l'organo giurisdizionale a cui è possibile rivolgere l'impugnazione e le forme di proposizione del ricorso. Altrimenti è passibile di nullità
CTR Campania 1/39/12: Sospensione anche in appello.

Sospensione dell'accertamento in appello, risposta positiva della Ctr Campania. L'ordinanza 1/39/12 depositata l'11 gennaio scorso, consolida il solco già tracciato, tra le altre, dalle sentenze Ctr Lombardia n. 9 del 20/6/2011 e Ctr Emilia Romagna n. 13/2011 e 30/2011. Se sono ritenuti fondati, al primo sommario esame, i motivi addotti nell'appello, è possibile concedere la sospensione degli atti impugnati con conseguente blocco dell'attività di riscossione collegata alla sentenza di primo grado.
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